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Cari catechisti…
… eccoci già alle porte della Pasqua! Vi giunge questo numero della “Lettera ai Catechisti”, con i nostri migliori auguri.


Due, fondamentalmente, sono i temi trattati: la pastorale delle persone disabili, con le testimonianze di don Emilio Carrera e di Patrizia (cui seguiranno nuovi interventi nella prossima “Lettera”) e il pomeriggio di formazione per i catechisti dello scorso 15 marzo. Dal laboratorio di drammatizzazione di quel giorno vengono le preghiere trascritte alle pp. 5-6, probabilmente il frutto più bello e significativo di quell’intensa giornata.

Buona lettura a tutti!
don Roberto Beretta  con  l’Equipe del Servizio diocesano  per la Catechesi
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Persone disabili e comunità parrocchiale
Don Emilio Carrera, classe 1944, prete dal 7 dicembre 1969, parroco di S. Lanfranco dal 1999, da sempre ha, nel suo ministero, un’attenzione particolare per il mondo della disabilità. Lui stesso dice che il suo sacerdozio è nato con l’incontro con i disabili, quando, poco tempo prima di diventare prete, accompagnò a Lourdes in pellegrinaggio ammalati e disabili. Fu l’inizio di tante esperienze vissute accanto a loro, che lui stesso racconta, seguendo la cronologia del suo ministero.


La prima esperienza prolungata e significativa - la più profonda per lui – fu la catechesi una volta alla settimana ai ragazzi soprattutto autistici o psicotici dell’Istituto Dosso Verde, mentre era vicario parrocchiale (1972-1977) della vicina Parrocchia di Sant’Alessandro Sauli. 


Ricorda ancora, visibilmente commosso, come esempio di esperienza catechistica vissuta con quei ragazzi, il commento alla parabola del Padre misericordioso, inserito poi nella Messa come atto penitenziale. I ragazzi interpretavano i protagonisti della parabola, aiutati da cartelloni preparati da loro stessi rappresentanti le varie “scene” del racconto parabolico di Lc 15.


Una volta nominato parroco a Sant’Alessio (1977-1991) vive l’esperienza di condivisione con l’Anffas per 14 anni, mentre prosegue ancora l’esperienza della catechesi ad Dosso Verde. Crea in paese il Centro Socio-Educativo “Il Tiglio” pensando prima di tutti ai sette disabili del posto: fu la prima esperienza di questo genere nata in un paese della provincia di Pavia, che arrivò presto a consorziare tredici paesi della zona; accoglieva persone con diverse tipologia di disabilità, allora educate tutte insieme, come si usava fare, mentre adesso l’intervento educativo è più mirato ai diversi tipi di disabilità. Celebra spesso con loro e per loro la Messa, sempre molto partecipata anche dalle persone del paese, coinvolte da don Emilio in un movimento di amicizia e di simpatia verso i disabili, nel tentativo di superare la cultura pietistica che identifica subito un disabile con un “poverino”, per passare al rispetto e alla valorizzazione della persona, offrendo non assistenzialismo e pietà, ma condivisione cristiana e occasioni di integrare i disabili nella comunità civile e cristiana.

Prosegue l’esperienza con l’Anffas anche a Santa Cristina (1991-1999), dove riesce a far sì che  i ragazzi disabili si integrino nella vita ordinaria dell’Oratorio e nella celebrazione eucaristica domenicale, dove sono i protagonisti della processione offertoriale.


Da molti anni collabora anche con l’UILDM, rivestendo anche l’incarico di vice presidente dell’associazione. Don Emilio ci tiene a sottolineare che la distrofia muscolare tocca il moto della persona, ma la testa c’è ancora, per cui le persone distrofiche possono dire e soprattutto dare la loro.


Una volta nominato parroco di San Lanfranco, diventa anche assistente spirituale della Residenza Sanitario Assistenziale per Disabili (R.S.D.) Girolamo Emiliani dell’ASL di Pavia, sita nel territorio della Parrocchia, che ospita 30 disabili di vario genere, di età compresa fra i 17-20 anni e i 70, caratterizzati per lo più di gravi forme di depressione.


Da oltre dieci anni è presente a San Lanfranco un gruppo di volontari che tutte le domeniche vanno a prendere 8-10 persone del Girolamo Emiliano per accompagnarle alla Messa grande della Parrocchia (non tutti gli ospiti dell’R.S.D. sono in grado di uscire dalla struttura), cui essi partecipano molto volentieri. Con sano orgoglio don Emilio afferma che il Girolamo Emiliani è il fiore all’occhiello della comunità parrocchiale di San Lanfranco, perché in questi anni i disabili sono diventati parte integrante della comunità, al punto che se non ci sono a Messa la gente chiede perché, c’è la percezione diffusa che ognuno di essi “è uno di noi”. I disabili della Residenza sono molto attenti al saluto, affettuoso e caldo, prima della celebrazione, dentro la quale si sentono accolti e nella quale mostrano il desiderio di portare il loro contributo.

Don Carrera va a trovarli spesso alla Residenza, dove celebra con loro la Messa almeno quattro volte all’anno: a queste celebrazioni partecipano anche trenta-quaranta persone della comunità cristiana, anche attraverso il coro parrocchiale, con grande attenzione e sensibilità. Non è sempre facile rapportarsi con tutti gli ospiti dell’Istituto, ma alcuni chiedono anche la confessione, mentre altri sono contenti di essere coinvolti nel canto delle celebrazioni e nella proclamazione dei testi biblici. Si tratta di positivi tentativi di inserirli nella comunità da protagonisti, ciascuno - come tutti - con i propri pregi e limiti. 


A conclusione della sua testimonianza, don Emilio afferma che ci si trova di fronte a  tutto un mondo da scoprire, con potenzialità enormi, che per il diffuso atteggiamento commiseratorio abbiamo normalmente rinunciato ad ascoltare, accogliere, far crescere, promuovere.


Chiedo a don Carrera quali aspetti del Vangelo più colpiscono le persone disabili. Senza incertezze, mi risponde che essi sono colpiti dall’amicizia di Gesù per le persone, che si manifesta nei suoi incontri; ammirano la sua capacità di accoglienza, che si manifesta soprattutto nei confronti degli ammalati; si commuovono per l’amore di Dio Padre, come si mostra soprattutto nel perdono accordato al figlio prodigo: se i normodotati facilmente ritengono ingiusto l’atteggiamento del padre misericordioso, in quanto sono portati facilmente a pensare che il figlio minore ha sbagliato e quindi deve pagare, i disabili sono affascinati dall’accoglienza, dal perdono, dall’amore.


Chiedo ancora quale messaggio i disabili lanciano alla comunità cristiana. Mi risponde che ognuno di essi sostanzialmente vorrebbe farci capire che “Ci sono anch’io, così come sono, non mi devi trattare con pietismo o sufficienza, prendimi così come sono, perché anch’io ho un contributo da dare alla comunità”. 


Invito, infine, don Emilio a lanciare un messaggio alla comunità diocesana e alle Parrocchie. Mi risponde che occorre soprattutto mettersi al loro livello, alla pari, fraternizzare, superando la barriera psicologica del pregiudizio, che fa vedere la diversità solo in negativo, non come ricchezza, ma esclusivamente come limite; sottolinea la necessità di stare accanto alle famiglie dei disabili, per invitarle ad incentivare i membri a partecipare alle iniziative della comunità civile ed ecclesiale (spesso, infatti, sono le famiglie a coltivare atteggiamenti di chiusura, per un senso di vergogna ancora difficile da superare); occorre aprire maggiormente il cuore all’accoglienza, fare ancora qualche passo avanti nell’attenzione; occorre, infine, ricordare che anche i disabili possono essere pian piano educare, perché ognuno di loro effettivamente dia quello che può dare.


In ogni caso, anche nell’incontro con il mondo della disabilità – conclude don Emilio – è più quello che ricevi, di quello che dai.

don Roberto Beretta
Gli occhi di Gesù
La prima volta che lo vidi in oratorio, con il suo modo di muoversi tutto disarticolato e il suo modo di esprimersi così difficile da comprendere. Mi chiesi subito come avrebbe fatto la catechista a cui sarebbe stato affidato, a rapportarsi con lui. L’avrei scoperto di lì a poco…  perché sono stata una delle sue catechiste per circa tre anni.

Io e Barbara, l’altra catechista,  ci turnavamo: una teneva l’incontro, l’altra si dedicava totalmente al piccolo S.: l’unico modo che avevamo trovato per trasmettergli i contenuti della fede, era stato quello di circondarlo di affetto e di dolcezza. 

Con il suo naso eternamente sgocciolante e le mani lavate … recentemente (come i sette nani nel film di Biancaneve), S. partecipava agli incontri di catechismo sempre con questi occhi sorridenti, sempre allegro e qualche volta provava a rispondere a qualche domanda (tra gli applausi di tutti). 

A messa aveva il posto riservato accanto a me. Quando passava la signora che raccoglieva le offerte e noi offrivamo il nostro euro, le diceva: “Guarda!!! Uguale!!!”. Poi, nonostante gli fosse stato chiesto mille volte prima, al momento della predica pronunciava, con uno sguardo disarmante, la sua frase magica: “mi scappa la pipì” e così mi faceva perdere sempre la prima parte perché lo si doveva accompagnare urgentemente...

Il giorno della sua prima comunione era agitatissimo. Ho dovuto tenergli la mano tutto il tempo. Sembrava che su quella sedie spuntassero mille spilli … Quando, al momento del segno della pace, il don lo diede solo ai comunicandi, si mise a percorrere mezzo altare e preso il don per la veste gli chiese: “e la Patty??”

Da sempre cerco Gesù negli occhi di  tutti i bambini che mi sono stati affidati a catechismo,  ma mai come in quelli di S. l’ho trovato così presente. Mi si stringe il cuore  pensare a come sarà il futuro del mio piccolo amico, in un mondo dove se non sei bello, perfetto, intelligente non troverai mai posto … ma ricordo di non aver mai visto un bambino più felice, sempre sorridente ed allegro. Forse lui più di me sa qual è il segreto della vera felicità…

Patrizia - Giussago
Sabato 15 marzo
Quando metto in agenda le date degli incontri proposti a noi catechisti, sono certa che in quei giorni mi sarà donato qualcosa di bello e buono. Non penso: “Sono andata già a tanti altri incontri, sono tutti uguali ed io so già tutto”, perché le persone e le riflessioni sono diverse e tutto contribuisce a migliorarmi, arricchirmi non solo come catechista, ma anche come persona. 

Il tema dell’incontro di sabato 15 marzo presso l’Istituto Maria Ausiliatrice era: “La gioia di osare”. “Osare”, ovvero andare oltre ai limiti, oltre alle cose che conosco per scoprirne di nuove. “Osare” senza timore, perché so di farlo insieme a Gesù.
Sono arrivata all’incontro con un carico quotidiano non indifferente, come tutti del resto. Ho allontanato le tensioni e mi sono lasciata coinvolgere in un gioco con le altre compagne di viaggio con serenità, lasciandomi guidare con fiducia. Lasciarmi condurre per imparare a condurre.   (Laboratorio di “Teatro sociale”)                                                                                                          
Poi il percorso mi ha portata a riflettere sul brano del Vangelo di Luca 23, 48: cosa mi colpisce, quale parola arriva al mio cuore e m’interroga oggi in modo particolare? Nella condivisione ascolto le riflessioni delle altre catechiste e mi accorgo di guardarle in un modo diverso, perché ognuna di noi conserva una parte dell’unico Tesoro che in tempi e modi diversi abbiamo scoperto e ora lo stiamo mostrando alle altre. E con quanto amore e gioia apriamo questa nostra interiorità!  (Laboratorio di “Drammatizzazione”)                                            

Infine l’ultimo momento, il raccontare e l’ascoltare una storia e cercare di entrare nei luoghi, nei sentimenti, nei pensieri dei personaggi e comunicare agli altri questa scoperta catturando la loro attenzione con la lettura. Quante sfaccettature si mischiano nel solo tono della voce, in una pausa, in un sospiro! (Laboratorio di “Lettura e racconto”)

Ringrazio il Signore per questo ennesimo dono. Sono pronta a donare, sia ai bambini sia a quanti avvicino, tutta la nuova gioia che ho vissuto, le nuove forze ricevute dal Signore e da ogni singola persona che ha condiviso con me questo pomeriggio. Sono pronta a portare una ventata d’aria fresca nei miei incontri di catechesi. 
 Ora lascio che quanto ricevuto diventi parte di me e intanto volgo lo sguardo con fiducia e gioia al prossimo incontro.                                                                                                                                                       
Un grande abbraccio e una santa Pasqua!       
Patrizia -  Sacra Famiglia
Un pomeriggio ben speso!
La proposta del Servizio diocesano per la catechesi si è rivelata più che mai opportuna ed interessante.

Un aiuto per gestire gli incontri di catechismo dei bambini, articolato su tre "laboratori" in cui i catechisti hanno imparato a riconoscere e gestire le proprie sensazioni fisiche ed emotive attraverso alcune esperienze di "Teatro sociale", hanno provato ad analizzare e ad interiorizzare un brano di Vangelo calandosi nei vari personaggi, attraverso la "Drammatizzazione".  

Si sono misurati poi con il "Racconto" provando a leggere in profondità e a riesprimere un testo facendolo "parlare" con attenzione a ritmo, intonazione della voce e a quant' altro i conduttori via via suggerivano.

Fondamentale è sperimentare in prima persona le proposte, anziché "ascoltare una lezioncina".

I conduttori si sono rivelati preparati ed efficaci, i catechisti disponibili  a mettersi in gioco, uscendo un po' dal proprio recinto mentale ... e questo è indispensabile per ogni persona che si proponga di comunicare qualcosa, soprattutto ai bambini. Ogni catechista lo sa bene!

In mezzo a tanti sussidi, la difficoltà è sovente quella di passare dalla teoria alla pratica.
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Il catechista deve improvvisarsi un po' narratore ... lettore ... regista ... psicologo, senza magari aver avuto esperienza nei rispettivi ruoli. 
Ben vengano quindi proposte come queste che, sperimentate in prima persona, fanno comprendere l'utilità di smuovere le acque a volte un po' stagnanti  dei pur preparati e sudati incontri di catechismo.

Grazie!... Nell'attesa di altre "proposte".

Luisa - Torre d'Isola
Messaggio urbi et orbi  del santo Padre Francesco  - Pasqua 2013
“… Ecco che cos’è la Pasqua: è l’esodo, il passaggio dell’uomo dalla schiavitù del peccato, del male alla libertà dell’amore, del bene. Perché Dio è vita, solo vita, e la sua gloria siamo noi: l’uomo vivente. …

Quanti deserti, anche oggi, l’essere umano deve attraversare! Soprattutto il deserto che c’è dentro di lui, quando manca l’amore di Dio e per il prossimo, quando manca la consapevolezza di essere custode di tutto ciò che il Creatore ci ha donato e ci dona. Ma la misericordia di Dio può far fiorire anche la terra più arida, può ridare vita alle ossa inaridite.
Allora, ecco l’invito che rivolgo a tutti: accogliamo la grazia della Risurrezione di Cristo! Lasciamoci rinnovare dalla misericordia di Dio, lasciamoci amare da Gesù, lasciamo che la potenza del suo amore trasformi anche la nostra vita; e diventiamo strumenti di questa misericordia, canali attraverso i quali Dio possa irrigare la terra, custodire tutto il creato e far fiorire la giustizia e la pace.

E così domandiamo a Gesù risorto, che trasforma la morte in vita, di mutare l’odio in amore, la vendetta in perdono, la guerra in pace.

… Sì, Cristo è la nostra pace e attraverso di Lui imploriamo pace per il mondo intero.” 

Buona Pasqua a voi,
alle vostre famiglie, 
alle vostre comunità parrocchiali
Preghiere sotto la Croce
Nate dal cuore dei partecipanti al laboratorio di drammatizzazione tenutosi sabato 15 marzo nell’incontro di formazione per i catechisti della Diocesi

· Grazie Gesù, perché la tua croce ci apre alla vita.

· Caro Gesù, tu sei sempre grande nel donare te stesso attraverso il fratello o la sorella che condivide  con me il tempo per conoscere te per poi donare ai miei bambini al catechismo o ad altre persone che tu ami, perché l’amore è un gesto che cambia noi e gli altri. Grazie di ogni dono.

· Signore, ti lodo e ti benedico perché nella tua grande misericordia mi hai amata. Ti ringrazio per esserti manifestato nella mia vita e ti chiedo di proteggermi con la tua grazia affinché riesca ad essere un credibile testimone del tuo infinito amore.

· Gesù, sono qui sotto la croce per ringraziarti del tuo immenso amore e per chiederti di non lasciarmi solo nelle tante mie debolezze e difficoltà. Signore fa che io sia un tuo strumento per far conoscere come è bello amarti e lasciarci amare da te. Grazie Gesù.

· Gesù per la tua sofferenza portando la croce aiutaci e noi ti offriamo la nostra sofferenza e la nostra croce in espiazione dei nostri peccati. [Questi incontri mi aiutano a capire meglio i miei bambini e a rapportarmi con loro]

· Gesù ti ho conosciuto nel momento di grande dolore, ho capito che solo tu con il tuo amore mi hai aiutata e mi hai fatto capire ciò che doveva fare per amarti sempre di più e meritare la tua casa in cielo. Ogni giorno ti ringrazio e siccome tu leggi nel mio cuore dico: Gesù ti amo sopra ogni cosa, ti ringrazio di tutto ciò che mi permetti e mi dai ogni giorno. Gesù ti voglio bene.

· Grazie Gesù perché posso ascoltarti sempre anche quando sono …. “sorda”! Grazie Gesù perché so che mi vuoi bene. Grazie Gesù perché tutto questo mi basta.

· Caro Gesù, penso e ripenso al giorno in cui ti ho incontrato e ti sei lasciato incontrare da me! Avevo una grande croce da portare, il peso mi schiacciava, ma tu eri lì… e come Simone di Cirene l’hai presa su di te e mi hai salvata. Da allora tu sei la mia luce, la mia forza, la mia risurrezione. Grazie Gesù per quello che continuamente fai per me soprattutto grazie per il tuo perdono sempre.

· Gesù, insegnami a perdonare, perché nel perdono nasce l’amore e a vederti come una roccia a cui appigliarmi non solo nei momenti di sofferenza, ma anche nei momenti di felicità perché tu sei rupe e conforto.

· Signore, oggi mi fai comprendere che nel perdonare, comprendere, aiutare si realizza la mia maternità spirituale che è quella di essere sposa del Signore.

· Signore grazie, grazie del tuo amore.

· Gesù accoglimi come sono perché così tu mi ami

· Gesù, di fronte alle difficoltà stammi vicino. Ho bisogno del tuo aiuto. Se non riesco a dimostrartelo abbastanza, perdonami e ricorda che tu per me ci sei e ci sarai sempre

· Caro Gesù, vorrei sapere affrontare le difficoltà come le hai affrontate tu quando ti trovavi davanti alla croce.

· Signore Gesù ti prego di aiutarmi a riconoscerti sempre, soprattutto in quelli che soffrono. Signore Gesù ti prego di insegnarmi a perdonare.

· Signore Gesù, grazie per quanto hai sofferto per me, per tutti. Aiutaci a lasciarci convertire realmente da te per ricambiare tanto amore. Grazie.

· Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno.

· Gesù, sono qui tra la folla … vorrei fare qualcosa ma ho paura …. Aiutami a superare le mie difficoltà e che possa anch’io glorificarti come il centurione.

· Gesù, ero tra la folla ma non ti vedevo, gridavo, insultavo, ma poi ho sentito i chiodi e in un attimo tu eri con me, dentro di me … allora ho capito … anch’io voglio stare con te!

· Gesù, tutte le volte che mi accosto alla tua parola, sento il desiderio di ringraziarti per l’amore che tu mi hai dato donando la tua vita per la salvezza di tutta l’umanità. Non mi basterà il tempo da vivere per ringraziarti per i doni che mi hai dato. Grazie Gesù

· O Signore, ho bisogno di sentire il tuo affetto: fa che io senta il tuo sguardo su di me.

· Ti vorrei ringraziare Signore per avermi chiamato oggi a questo incontro, perché come il centurione vorrei riconoscerti come la guida della mia vita.

· Signore Gesù, ti prego di insegnarmi a “farmi mettere addosso” la croce. Rendimi capace di accettare il peso delle situazioni che la vita presenta.

· Oggi voglio imparare a portare le sofferenze degli altri, con il tuo aiuto e il tuo esempio. Amen

· Mi consolano, mi spingono ad andare avanti la certezza del tuo perdono, il tuo abbandono al Padre e la tua misericordia. Grazie perché da questa giornata porto con me un grande incoraggiamento.

· Ricordati di me quando io non mi ricordo di te. E dimmi “sarai con me” anzi “sei con me, sempre”.

· Gesù, come il centurione ti riconosco Figlio di Dio …. E il cuore si riempie di gioia. Amen

· Grazie Signore, la pigrizia non ha vinto e sono venuta a questo incontro. Mi sono lasciata guidare e ho avuto fiducia, ho ascoltato te e ritrovato in altri cuori la tua bellezza, il tocco delicato nelle nostre anime di un amore misericordioso che entra nella nostra storia umana e ci lascia la gioia infinita di questo nostro incontro. Grazie.

· Gesù, tu hai perdonato chi ti stava uccidendo e io? Io che faccio fatica a perdonare molto meno! Conto comunque sul tuo perdono, sulla tua guida, sul tuo … tenermi per mano …

· Grazie Signore per i momenti gioiosi condivisi con le “colleghe” catechiste. Fa che portino frutto per i bambini e i ragazzi che ci hai affidato. Illuminaci nei momenti bui e di sconforto e sostienici sempre nel nostro cammino di fede.

· In mezzo a quel popolo che sta a vedere ci sono anch’io. Ho paura di sporcarmi le mani. Guado il cireneo e in lui tutta la povertà e la miseria del mondo. Mi sento impotente. Poi incrocio il tuo sguardo e so che ti ricordi anche di me, come del ladrone. E allora non è più buio.

· Padre Ti affido la mia debolezza, la mia paura a riconoscerti, ad annunciarti al mondo. Aiutami ad essere un tuo testimone credibile, a donare sempre il mio tempo, le mie energie, il mio amore ai fratelli.

· Signore, mi sento come Simone di Cirene… da tempo mi hanno messo addosso una croce. La sofferenza iniziale a poco a poco ha lasciato spazio ad una maggiore apertura agli altri, alla loro sofferenza, alla loro “diversità”.

· Padre, perdonami perché quando non faccio ciò che mi chiedi e non vivo come tu desideri non capisco cosa sto facendo, ma capisco che sto scegliendo il male, che mi sto facendo male. Me ne accorgo solo dopo. Padre, ti ringrazio perché malgrado la mia stupidità, il tuo perdono mi abbraccia sempre.

· Signore Gesù, ti voglio ringraziare perché sei sempre misericordioso e mi sei sempre vicino.

· Signore ti ringrazio di questa esperienza nell’incontro di oggi. Anche noi ci identifichiamo in Simone di Cirene nelle croci quotidiane ma ci affidiamo sempre nelle tue mani. Grazie

· Padre, perdonami quando non ti ascolto, perdonami per tutte quelle volte che non ho creduto, per l’amore che non ti ho dato. Ti chiedo scusa per tutte quelle volte che non ho preso la croce. Padre, affido a te il mio spirito.

· Signore, ti offro tutta la mia giornata, tutto ciò che di buono riesco a fare per gli altri, che è sicuramente meno di quanto potrei fare, sono però certa che affidandomi sempre più a te migliorerò e saprò dare di più anche e soprattutto dall’arricchimento dell’esperienza di oggi. Ti ringrazio per l’aiuto che mi dai e ti prego di aiutarmi a essere migliore, e a sapere sempre amare e perdonare.

· Gesù seguo il tuo sguardo e colgo solo amore è lì sotto la croce che si apre il cuore alla conoscenza.

· O mio Gesù, porto ai piedi della tua santa croce i pensieri e i sentimenti del mio cuore, tu che già li conosci tutti …. Salvami, esaudiscimi, benedicimi, perdonami. Grazie Gesù!
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